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ari: passa la riforma Patti 
Astensione del Pei. Si torna al Senato 
La legge contiene ancora una norma (l'art. 42) che potrebbe consentire in certe situazioni uno svuotamento della riforma - Alinovi: 
un riformismo pavido e incerto - Entro giugno l'approvazione definitiva a Palazzo Madama? - Una ventina di franchi tiratori de 

ROMA — Dopo trentanni di batta
glie, la riforma del patti agrari è fi
nalmente sulla dirittura d'arrivo: la 
Camera ha Infatti approvato l'altra 
sera, a maggioranza,' un testo orga
nico che, pur contenendo ancora ri
levanti contraddizioni, migliora tut
tavia In alcune parti 11 provvedimen
to a suo tempo varato dal Senato. 
Perché la riforma entri in vigore, sa
rà quindi necessario solo il definitivo 
voto di ratifica dell'assemblea di Pa
lazzo Madama, un voto che potrà a-
versi già prima dell'estate. 

Sul complesso della legge 1 comu
nisti hanno espresso un voto di a-
stenslone critica che, se da un lato ha 
vanificato le persistenti resistenze 
Interne alla DC (almeno una ventina 
di franchi tiratori hanno Infatti uni
to nel segreto dell'urna 11 loro «noi a 
quello di liberali, radicali e missini e, 
pur con diversa motivazione, del 
PdUP), dall'altro lato ha tuttavia vo
luto rimarcare le incoerenze di un 
provvedimento che, come ha detto il 
vice-presidente del gruppo Abdon A-
Unovi, è figlio di un riformismo pavi
do e Incerto. Quali sono infatti 1 pun
ti-chiave della legge? Essa, In effetti: 
^ t r a s f o r m a in affitto tutti i con-
" tratti di mezzadrìa e di partecipa

zione, di colonia (con alcune limita
zioni tuttavia per quella atipica del 
Sud) e di soccida; e Impone quindi 11 
superamento definitivo di rapporti 
arcaici sulla terra; 
£1 fissa la durata del contratti — an<-
*** che di quelli In corso — in almeno 
quindici anni, consentendo quindi 
un ampio dispiegamento delle po
tenzialità rinnovatrlcl del lavoro 
contadino; 
A definisce criteri equi e oggettivi di 
™ fissazione del canone di affitto, 
rapportandolo al reddito dominicale; 
~ l attribuisce al fittavolo 11 diritto di 
" predisporre e di realizzare il mi
glioramento e la trasformazione del
l'azienda, anche contro il parere del 
proprietario purché ci sia l'avallo 
dell'Ispettorato agrario. 

In questo senso — ha osservato A-
llnovi — si realizza finalmente una 
fondamentale conquista: 11 ricono
scimento al coltivatore anche non 
proprietario della fisionomia di im
prenditore; e quindi il pieno rispetto 
della sua iniziativa, della sua profes
sionalità, della sua intelligenza crea
tiva, della sua dignità. 

Ma la legge contiene anche una 
norma (11 famigerato art. 42) che ri

schia di mettere In forse tutti questi 
contenuti innovatori della riforma, 
perché consente accordi tra le parti 
«in deroga» generalizzata alle nuove 
norme. Ed è II caso di rilevare che a 
questa pesante e smaccata conces
sione del pentapartito alle forze con-
troriformatricl si siano prestati — 
sposando la tesi grottesca della «fles
sibilità» e della «elasticità» del rap
porti sulla terra — anche 1 socialisti 1 
quali hanno così dato un colpo non 
esiguo al grande patrimonio di lotte 
unitarie cui si deve la spallata decisi
va per la liquidazione di un regime 
antistorico di contratti agrari. 

La verità è — ha osservato ancora 
Abdon Alinovi — che, anche su que
sto terreno, la maggioranza gover
nativa ha dimostrato di non sapersi e 
volersi muovere in una direzione 
coerente agli obbiettivi della rifor
ma; ed ha preferito esporre la legge 
al rischio della caduta. Ciò che sa
rebbe accaduto se 1 comunisti aves
sero irrigidito la loro insoddisfazione 
in un voto contrario. Da qui, invece, 
la decisione dell'astensione che, nel
la denuncia delle lacune e delle con
traddizioni del provvedimento, met
te tuttavia le consistenti innovazioni 

introdotte dalla riforma al riparo de
gli agguati della destra e dalle mano
vre che, ancora In concomitanza con 
11 varo della riforma, si addensano 
per accelerare la fine di questa legi
slatura. (Non è stato certo un caso, 
ha ricordato Alinovi, che nelle due 
legislature precedenti lo scioglimen
to anticipato delle Camere abbia si
stematicamente fatto saltare la ri
forma del patti agrari quand'essa 
stava per entrare in vigore). 

Forti del risultati ottenuti, i comu
nisti s'impegnano ora a ricomporre 
lo schieramento più ampio di forze 
rinnovatrlcl, dentro e fuori 11 Parla
mento, per attuare nel modo più e-
steso e Irreversibile la riforma, per 
colmarne le lacune e cancellarne le 
contraddizioni con un nuovo provve
dimento legislativo di cui Alinovi ha 
annunciato la presentazione già nel 
motivare l'astensione. Un'astensione 
— ha ribadito — con cui il PCI non 
subisce la legge ma prende da questa 
le mosse per un'iniziativa di attacco, 
per spingere avanti il rinnovamento 
dell'agricoltura e lo sviluppo della 
democrazia nelle campagne e nel 
Paese. 

g.f.p. 

Soddisfazione 
della Conf-
coltivatori 
per la legge 

ROMA — La Confcoltiva* 
tori esprime, in un suo co
municato, la propria soddi
sfazione per l'approvazione 
da parte della Camera (ora 
dovrà passare di nuovo al 
Senato per l'approvazione 
definitiva) della legge sui 
contratti agrari. 

La legge — dice sempre 
il comunicato — pur man* 
tenendo limiti e caratteri
stiche di eccessiva comples
sità, esce migliorata dalla 
Camera. In essa — dice la 
Confcoltivatori — si raffor
za il principio della im
prenditorialità coltivatrice, 
«che si esprime nel bino
mio impresa-lavoro». Affi
dando un ruolo importante 
alle associazioni professio
nali la Confcoltivatori e-
sprime la convinzione che 
da questa legge potrà sca
turire un miglioramento 
della nostra agricoltura. 

Dall'inviato 
LIVORNO — La FIOM ritor
na a Livorno. Il 16 giugno 
1901, in questo celebre teatro 
Goldoni dove venti anni dopo 
nasce il PCI di fìordiga e 
Gramsci, oggi affollato da ope
rai, tecnici, studiosi, dirigenti 
sindacali e politici (Gerardo 
Chiaromonte per il PCI, valdo 
Spini per il PSI), si tenne il 
primo congresso della Federa
zione italiana operai metal
meccanici. 

La relazione d'apertura è 
dell'attuale segretario genera
le Pio Galli. Presiede, dopo il 
saluto del sindacato di questa 
città «rossa», Gastone Mana
corda. Non è un convegno di 
studi, un seminario, una cele
brazione retorica di 80 anni, 
ma una occasione per riflette
re sul sindacato oggi — in que
sta città che richiama segnali 

• di rotture traumatiche, ma an-
: che di certezze nuove di unità 

Ser il movimento operaio — 
entro una ricerca tenace, tra 

1 dispute non sempre serene. E 
\ qui giungono gli echi dei lavo* 
i ri, su temi non dissimili, dei 
i Consigli generali CGIL, CISL 
i e UIL, riuniti nella vicina Fi

renze. Non a caso sono chia-
| mati a discutere esponenti di 
. scuole diverse come Luciano 
: Cafagna, Guido Baglioni, Vit-
; torio Rieser, Gino Giugni, 
• Giorgio Ghezzi. Non a caso so-
! no attesi Luciano Lama, Pier-

La FIOM ricorda i suoi 80 anni 
e lancia un progetto di unità 
Le iniziative a Livorno dove, il 16 giugno 1901, si tenne il primo congresso - La 
relazione di Pio Galli - Una occasione di riflessione per tutto il sindacato 

re Camiti, Agostino Maria-
netti, Bruno Trentin e molti 
altri tra i principali esponenti 
del mondo sindacale. 

La conclusione di Galli è a-
perta al nuovo e insieme ad un 
progetto di unità. 'Bisogna ri-
conoscere che la sfida viene 
non soltanto dal capitale e 
dalle sue forze politiche; essa 
viene anche, e forse prima di 
tutto, da una realta tumul
tuosa che dobbiamo compren
dere e dominate... la sfida vie
ne dalla necessità di mutare 
se vogliamo restare noi stes
si». 

L'analisi ripercorre successi 
e insuccessi, «debolezze, limiti 
e veri e propri errori', specie 
nell'ultima travagliata fase 
del sindacato. La FIOM ac
campa, malgrado tutto, un u-
nico vero merito 'peculiare»: 
non aver mai abdicato di fron
te alle sconfitte, cercando 

. strade nuove senza cadere nel

la subalternità. È la storia di 
un ruolo di avanguardia, di un 
lungo lavoro per l'unità, senza 
cullarsi in,una sorta di "movi
mento evolutivo continuo, 
privo di rotture e vicende al
terne». Nessuna illusione e 
nessun sconforto. 

Galli rammenterà i duri An
ni 50, quando la FIOM, scon
fìtta, non si rinchiuse «m una 
autonomia- di classe pura
mente ideologica e perciò per
dente» e non scivolò "Sul ter
reno di un semplice realismo 
contrattualista». 

Questo "tuffo all'indietro» 
serve a 'leggere il presente», 
la crisi sindacale, le possibilità 
di un rilancio? La relazione 
pone quattro punti: 1) la sfa
satura tra una strategia invec
chiata e l'accelerazione dei 
mutamenti nelle realtà pro
duttive; 2) le trasformazioni 
dei comportamenti e delle do
mande ai quelli che sono defi

niti nuovi soggetti sociali, co
me le donne e i giovani, e la 
necessaria elaborazione di 
nuovi 'modelli rivendicativi» 
capaci di non rinunciare a 
considerare concretamente 
trasformabile il lavoro; 3) una 
democrazia sindacale fondata 
su nuovi rapporti tra organiz
zazione e movimento, capo
volgendo tendenze accentra
trici e burocratiche e, insieme, 
un rilancio del processo di u-
nità sindacale -ridefinito dal
l'alto», con la concreta possi
bilità *per ciascuno di conti
nuare ad essere se stesso e 
contemporaneamente di po
ter cambiare in un rapporto 
positivo con gli altri»', 4) il 
contributo del sindacato per 
uscire dalla crisi politica, an
che in rapporto alle vicende 
internazionali. "Certo la Polo
nia non è il Guatemala — dice 
Pio Galli — ma c'è in tutte 
queste situazioni l'afferma

zione di un diritto dei singoli, 
delle classi e dei popoli che in 

{ lassato non abbiamo forse vo
litato pienamente». "Quando 

diciamo che siamo contro la 
politica dei blocchi — prose
gue — rifiutiamo per gli altri 
e per noi stessi la logica che 
impone di restare dentro a 
questo o a quello schieramen
to, rispettando le regole e I* 
immutabilità. Quando parlia
mo di nuovi soggetti sociali, 
intendiamo il diritto di conta
re, di misurarsi in modo re
sponsabile con la realtà... per 
questo noi partiamo di socia
lismo e libertà non come valo
ri astratti o visioni del futu
ro».. 

Così parla la FIOM, ottanta 
anni dopo. E Luciano Cafa
gna, uno studioso socialista. 
nella stimolante relazione del 
pomeriggio, pare proseguire il 
discorso, approfondendo que
sto rapporto, tra lotte operaie, 

sviluppo industriale e demo
crazia. "Quando si scompagi
na la forza sindacale — am
monisce, forse pensando an
che a guai dei giorni nostri — 
la democrazia non è più capa
ce di difendersi». La sua e la 
ricostruzione della FIOM, co
me una "tormentata educa
zione sentimentale» — così la 
chiama con una terminologia 
un po' letteraria — approdata 
alla consapevolezza di un 'in
dissolubile legame»; appunto, 
tra "forza sindacale e demo
crazia politica». Cafagna po
ne qualche interrogativo su 
questa maturità della FIOM, 
non più allettata dalle "inge
nue illusioni sulla isolabitità 
del sociale e dalle ingenue a-
berrazioni verso rivaluziona-
lismi risolutori di tutto». 

Ma il punto vero oggi non ci 
pare il richiamo di astratte si
rene verbali II punto è su co? 
me non "scompaginare» dav
vero la fòrza sindacale. Non 
basta evitare ingenue illusio
ni. E possibile scompaginare 
l'esercito del lavoro, anche ri
ducendo il sindacato ad una 
"Struttura corporativa», va
gamente manageriale, separa
ta dalle masse, senza una stra
tegia unificante e di trasfor
mazione. 

Numerosi i messaggi (tra 
essi quello di Craxi) arrivati a 
Livorno. 

b . il. 

ROMA — «Un sentimento di viva e profonda 
solidarietà anima il Partito comunista italia
no nel porgere il suo saluto e il suo augurio». 
Così il compagno Enrico Berlinguer si è rivol
to alla presidenza del convegno di studi suJ-
1*80* anno di fondazione della FIOM in corso a 
Livorno. Il segretario generale del PCI rileva 
che «la storia della FIOM, così strettamente 
intrecciata alle molteplici esperienze, ai suc
cessi e agli insuccessi di tutto il movimento 
operaio italiano, è stata ed è storia di battaglie 
e di conquiste che hanno lasciato un segno 
indelebile nella struttura della società e nella 
vita della nazione, e sono state spesso di esem
pio e di sollecitatone per i sindacati e i lavora
tori di altri paesi-. 

«Con Bruno Buozzi — ricorda Berlinguer 
nella lettera — la FIOM vive il periodo della 
sua formazione e delle prime strenue lotte per 
affermarsi nel solco dell'avanzante movimen
to socialista che percorre tutta l'Italia, mentre 
nessuno può dimenticare che l'impegno di 
Antonio Gramsci nelTelaborare una strategia 
rivoluzionaria per la classe operaia italiana e 

Il saluto di Berlinguer: «Potete 
dare un segnale di rinnovamento» 
nella costruzione stessa del partito comunista 
si avvale fortemente delle esperienze e della 
coscienza sindacale e politica degli operai me
talmeccanici*. 

«Non è tutta luminosa—scrive il segretario 
generale del PCI — la vostra storia. Accanto a 
vittorie memorabili, la FIOM ha conosciuto 
anche gravi arretramenti e pesanti sconfitte. 
E però — lo ricordano certo i vecchi militanti 
della vostra organizzazione — anche ì mo
menti critici e le fasi buie sono servite a riflet
tere criticamente sugli errori e a riprendere il 
cammino, specie quando si e saputo trarre 
l'ammaestramento dalle amare esperienze 
fatte attraverso una discussione aperta, di 
massa, libera e coerente». 

«Oggi, davanti a voi, pur in presenza di un 

durissimo attacco avversario e anzi proprio 
per questo, insieme alla difesa intransigente 
delle conquiste raggiunte sta la necessità di 
attrezzarvi per dare risposta positiva alle esi
genze che vengono soprattutto dalle nuove 
generazioni, dalle nuove leve del lavoro, da 
quelle che hanno già trovato occupazione e 
soprattutto da quelle che rimangono inoccu
pate, insieme alle tante e diverse energie che 
non sono inquadrabili nella esperienza sinda
cale ma che hanno bisogno di una iniziativa 
autonoma, un intervento diretto della classe 
operaia per mutare gli indirizzi del processo 
di accumulazione, dì formazione delle risorse 
e degli investimenti, senza di che non si avrà 
ne progresso economico, né progresso sociale, 
né consolidamento e sviluppo della : 

ganizzazione sindacale. Gli operai e i lavora
tori metalmeccanici possono ancora una vol
ta dare un segnale di rinnovamento e di ri
scossa, un esempio di democrazia e di combat* 
tivita, di coscienza di classe e di unità». 

Berlinguer si dice certo dell'impegno dei 
metalmeccanici «a difendere la pace, a lottare 
per la distensione e per la riduzione degli ar
mamenti in una solidarietà internazionalista 
con tutto U movimento sindacale e oggi, di 
fronte alle drammatiche vicende polacche, 
anche con i lavoratori e le organizzazioni sin
dacali di quel paese». Analoga fiducia il segre
tario del PCI ripone nella intransigente fer
mezza della FIOM «per isolare nella coscienza 
operaia e nelle file operaie le bande terroriste 
che sono nemiche dirette dei lavoratori e del 
sindacato». -A nome del PCI voglio esprimere 
la piena fiducia che voi saprete affrontare e 
superare con l'intelligenza, con la costanza e 
la compattezza che vi distingue le difficili pro
ve cui oggi sono chiamati la classe operaia e i 
lavoratori italiani». 

Gioia Tauro: governo sotto accusa 
Nessun impegno, solo promesse 
ROMA — Una vera e propria 
dichiarazione di fallimento del 
governo sulle iniziative indu
striali per Gioia Tauro, anche 
nella versione approvata dal 
Parlamento nel 1978, quando 
11RI abbandonò il progetto del 
V centro siderurgico. Iniziative 
già finanziate per centinaia di 
miliardi dati al l'I RI e all'E-
FIM. Non solo non si è fatto 
nulla di ciò che era stato pro-
nesso, ma anche per il futuro il 
Srerno non vuole prendere 

pegni precisi sui tempi. E 
quanto è emerso alla commis
tione bicamerale per i pro
grammi delle Partecipazioni 
statali, di fronte alla quale, l'al
tra sera, tono comparsi i mini
atri per te PPSS, Gianni De Mi-
cbeÙe, e per gli Interventi nel 

Klezzogiorno, Claudio Signori-
. • t presidenti dell'IRI, della 

Finatder, della Finmeccanica, 
dirigenti deU'IMI, nonché il 
presidente della Regione Cala
bria Dominianni. Solo per la 
ml in tr ione degli stabilimenti 
SPIGA-Sud a Monaturace t 
Componentistica Meridionale 
a Stifo, l'aw. Setta ha detto che 
la «iaùdative possono partirà». 
• Ma par gii interventi di maf. 

gior paso di Gioia Tauro, è stata 
maxdfartata trio la •disponibi

lità», la «buona intenzione» dei 
ministri De Micheli» e Signori
le, peraltro in disaccordo tra lo
ro sulla indicazione delle cause 
dei ritardi e vivacemente con
testati da un altro socialista, 
l'on. Principe, presidente della 
Commissione. Di fabbriche, in 

auello che era un fiorente giar-
ino della Calabria e adesso e 

solo una distesa desertica, non 
c'è nessuna traccia (e non ve ne 
saranno per molto tempo anco
ra). 

L'IRI. la Finsider e la Fin-
meccanica vengono, così, giu
stificate e difese: te non ci sono 
nuove iniziative industriali per 
la Calabria, la colpa — questa 
la tesi di De Michelis e di alcuni 
dirigenti IRI — sarebbe soltan
to delle esitazioni dei dirigenti 
della CEE che non danno le ne
cessarie autorizzazioni o della 
concorrenza degli altri paesi 
nei settori dell'acciaio e dell'au
to, non delle nostre imprese 
pubbliche e dei loro errori. 

Per giunta, secondo De Mi
chelis, te il Parlamento inter
viene e diacuta di ciò che sta 
accadendo, ai perde dei tempo e 
ai suscitano nei cittadini «ape-
rana* destinate ad tatara segui
ta da nuova delusioni, poiché è 
inutile fan proaisaw che non 

taatrt mantenuta». 

Sicché, per il ministro, la «posi
zione prudente assunta dall'I-
RI è comprensibile, poiché è 
necessario, preliminarmente al
l'attuazione di qualsiasi inizia
tiva, accertare la concreta repe
ribilità dei fondi necessari». E 
questo lo si viene a dire in Par
lamento a dieci anni e passa 
dalla promessa del «pacchetto». 

Ferma la condanna dei co
munisti per questo intollerabi
le stato di cose: «I comunisti — 
ha dichiarato il compagno An
drea Margheri ai giornalisti — 
denunciano ancora una volta 1' 
estrema gravità dell'atteggia
mento governativo. L'inadem
pienza e i ritardi rendono ancor 
più drammatiche le condizioni 
della Calabria, già duramente 
provata dalla crisi dell'indu
stria chimica ("De Michelis ha 
detto che non v'è da farsi illu
sioni: a Crotone la Montedison 
non manterrà gli impegni". 
ndr) che minacciano di provo
care conseguenze molto perico
lose. Il governo e lo Statò ri
schiano di perdere ogni credibi
lità; il ministero delle PPSS t i 
gruppi dirigenti.dette imprese 
pubbliche agiscono in modo da 
spazzare il rapporto di fiducia 
tra i cittadini calabresi t te isti
tuzioni dtmocratkbt assumen

dosi pesantissime responsabili
tà». 

Ed è per questo che i comu
nisti «chiedono l'immediato in-
terventodel governo e delle im
prese pubbliche perché siano 
rispettati gli impegni assunti 
con il Parlamento e con i lavo
ratori e perchè gli stanziamenti 
già concessi siano finalmente 
spesi, secondo la destinazione 
fissata dalla legge. Non è più 
tollerabile — sottolinea Mar
gheri — un atteggiamento di 
rinvìi e dì esitazioni. I comuni
sti impegneranno tutte le loro 
forze perché lo scandalo abbia 
finalmente termine. Essi fanno 
appello a tutte le forze demo
cratiche della regione e dell'in
tero Paese perché si realizzi 
uno sforzo solidale per assicu
rare alla Calabria lo sviluppo e-
conomko t civile al quale essa 
ha diritto». 

Da segnalare, infine, che in
tervenendo nella discussione, il 
E residente della Regione Cala-

ria, Dominianni, sì è detto 
pervicacemente contrario alla 
installazione di una centrale 
termoelettrica: la ai fa — ha 
detto — tato pattando sul mio 
cadavere! 

•.d.m. 

A Brindisi 
centrale a 
carbone da 
2.600 megawatt 

BARI — Il consiglio regionale 
pugliese ha approvato la scelta 
di Brindisi per la realizzazione 
di una centrate elettrica a car
bone di 2.600 megawatt: si trat
ta di una grande impianto che 
sarà realizzato sulla costa pochi 
chilometri a sud di Brindisi e 
che sarà dotato di infrastruttu
re portuali per accogliere il 
combustibile. Per costruire la 
centrale occorreranno 5 o 6 an
ni con una spesa di 2.000 mi
liardi, al cantiere lavoreranno 
2.000 operai-

Intervenendo nell'assemblea 
regionale t comunisti hanno 
motivato il toro voto favorevole 
mettendo l'accento su due que
stioni. La realizzazione della 
cenrtrale dovrà estere seguita e 
verificata pasto dopo patto da
gli enti locali e dai cittadini con 
particolare attenzione ai pro
blemi della difesa ambientale. 
Inoltre la centrate a carbone 
non può in nessun caso estere 
vista come intervento «sostitu
tivo», come una torta di com
pensazione ad iniziativa di 
chiusura di stabilimenti pro
duttivi locali, a cominciare ov-
viamenta dal pttiokhimteo 
Montedison. 

Due settimane 
di mobilitazione 
dei pensionati 
(dal 9 al 19) 

ROMA — Dut settimane di 
mobilitazione, con iniziative 
che si concentreranno attorno 
alla Camera dei deputati e nelle 
zone adiacenti; migliaia e mi
gliaia di pensionati coinvolti — 
dal 9 al 19 febbraio — nelle ma
nifestazioni che chiedono il ra
pido esame della riforma delle 
pensioni e la rinuncia definiti
va del governo (ancora una vol
ta «bocciato» dal Parlamento) 
agli ingiusti ticket sulla salute. 
È questo il programma di lotte 
che il centro unitario dei pen
sionati (CGIL. CISL, UIL) pre
senterà alla stampa lunedì 
prossimo, 8 febbraio. 

Nella piattaforma — oltre ai 
due obiettivi immediati già 
detti — ci tono It riformi dell' 
assistenza, l'attuazione della ri
forma sanitaria, la lotta per la 
casa t la modifica dell'equo ca
none, la richiesta della riforma 
fiscale. Sindaci di grandi città t 
amministratori dell'IN PS ter
ranno dibattiti alla Galleria Co
lonna con i pensionati, che af
fluiranno a Roma tutti i giorni 
per fare pressione sul Parla
mento e sul governo perché ap
provino provvedimenti equi tu 
tutto l'arco della questioni. 

emigrazione 
Il convegno di Zurigo sul moto del quindicinale «Realtà nuova» 

La viva voce degli emigrati 
Discussa anche la funzione dell'«Unità» - La lotta per 
incidere nella gestione delle tre reti televisive svizzere 

La stampa democratica 
dell'emigrazione, per chi la 
guarda oggi, per chi l'ha se
guita nel passato, offre un 
panorama ricco e variegato 
alla cui crescita quantitativa 
e qualitativa hanno dato un 
notevole contributo i comu
nisti emigrati. Comunisti co
me quei compagni delle tre 
Federazioni del PCI in Sviz
zera riuniti a Zurigo domeni
ca scorsa per discutere delle 
Scelte future del loro quindi
cinale Realtà Nuova. Un 
giornale nato 11 anni fa, 
strettamente legato alla vita 
del partito — ricordava il suo 
direttore Renzo Maggi — la 
cui funzione e diffusione va 
oggi valutata tenendo conto 
dell'attività editoriale com
plessiva del partito. Pensia
mo all'1/mtd (4000 copie do
menicali), ma anche a Rina
scita, alla produzione degli 
«Editori Riuniti», più vicina 
ai nostri connazionali in 
Svizzera grazie alle tre libre
rie gestite dalle nostre Fede
razioni. Ma pensiamo anche a 
quelle 350.000 copie mensili 
di periodici per gli emigrati 
italiani che vengono diffusi 
in Svizzera; fogli con i quali 
va stabilito un rapporto più 
attento. 

I bisogni sono certo molte
plici; quelli tradizionali per 
un giornale del movimento 
operaio come Realtà Nuova, 
di arrivare nelle fabbriche, 
nei quartieri, e dunque di 
farvi ricevere la voce viva 
dei protagonisti, il vissuto de
gli emigrati italiani: e di que
sto ha parlato il compagno 
Tinari. Irt una realtà poi pro
fondamente mutata, i'prota
gonisti sono anche tanti nuo
vi soggetti, le donne, i giova
ni; ma insieme a loro l'attivi
sta sindacale, i lavoratori, 
una collettività che esprime 
il suo interesse, il suo impe
gno a incidere nella società 
svizzera. È a questo livello 
che vanno «creati i ponti» — 
un'espressione del compagno 
Burino, segretario centrale 
del sindacato SEL— facendo 
di Realtà Nuova anche Uno 
strumento per superare le 
chiusure, le tante incom
prensioni con la popolazione 
locale, dovute pure a man
chevolezze nostre. Queste 
talvolta non sono state secon
darie, ad esempio nella scon
fitta della votazione «Esseri 
Solidali», come ha voluto 
precisare il compagno Gian
ni Farina, segretario della 
Federazione di Zurigo. 

Ma chi informa i nostri 
compagni, chi informa gli e-̂  
migrati italiani? Partendo 
dalla risposta a questa do
manda il compagno Grossi, 
presidente della Federazione 
delle Colonie libere, ha volu
to definire la funzione spe
cifica di Realtà Nuova: una 
funzione di orientamento, di 
discussione, di «portatrice del 
dibattito» nel partito, nella 
nostra collettività e anche 
con le forze politiche e sociali 
locali. 

Va poi rilevato il grande 
ruolo delle tre reti televisive 
svizzere e dunque l'impor
tanza della nostra lotta per 
partecipare alla gestione di 
questi enti, per farvi sentire 
la voce dei 500.000 italiani. 
Paradossalmente, è la rete 
più seguita dai nostri conna
zionali, quella del Ticino, a 
non ammettere gli immigrati 
nella propria gestione, men
tre la televisione di lingua te
desca si dimostra più demo
cratica a questo proposito. 

Assume in tale contesto un 
particolare rilievo l'azione 
portata avanti da alcuni anni 
(e ricordata dal compagno 
Giannini di Ginevra) per la 
diffusione dei programmai 
RAI in Svizzera, un canale da 
non sottovalutare anche per 
superare una certa incomu
nicabilità culturale con la 
popolazione locale. 

Dal dibattito serio, attento, 
a volte autocritico, di questo 

convegno è emersa la richie
sta di una maggiore presenza 
delle problematiche dell'e
migrazione sul nostro organo 
di partito. Lo spazio domeni
cale già ottenuto nelle pagine 
regionali del Veneto a molti 
non è sembrato sufficiente, 
anche perchè non tiene con
to del rapporto particolare 
tra emigrazione e Meridione. 
I problemi particolari dell'U
nità in questa fase di ristrut
turazione e di ammoderna
mento, come quelli più gene
rali dell'informazione demo
cratica in Italia, sono stati 
sottolineati dal compagno 
Matacchiera della redazione 
di Milano, nelle conclusioni. 

Per i comunisti emigrati, 
le esigenze sono oggi più im
pegnative: le elaborazioni 
del nostro partito suscitano 
attenzione e domande di 
chiarimento anche tra le al
tre forze politiche. Il livello 
culturale del convegno di 
Realtà Nuova dimostra che i 
compagni delle Federazioni 
svizzere possono essere all'al
tezza di queste nuove esigen
ze, come lo sono tanti altri 
comunisti nel mondo, la cui 
voce è stata portata a Zurigo 
dai rappresentanti di Emi
grazione Oggi, della Germa
nia Federale e da Nuovo Pae
se della lontana Australia. 

ELENA NARDIELLO 

Le Federazioni del PCI all'estero 

Impedire che la riforma 
dei Comitati consolari 
si traduca in una beffa 

Presso la sede della Direzio
ne del PCI si sono riuniti il 2 
febbraio i segretari delle Fede
razioni comuniste dei paesi di 
emigrazione in Europa. Alla 
riunione, presieduta del com
pagno Giuliano Pajetta, re
sponsabile della sezione per 1* 
Emigrazione della Direzione 
del partito, hanno partecipato i 
compagni Armelino Milani e 
Gianni Giadresco i quali hanno 
svolto una informazione sull'i
ter parlamentare della legge 
dei Comitati consolari. 

A conclusione della riunione 
è stato approvato un documen
to nel quale dopo avere ribadi
ta l'esigenza che, finalmente, 
dopo tanti anni Hi sabotaggi e 
rinvìi, addebitabili alla DC e ai 
suoi alleati di governo, la legge 

Colonia: scuola 
e cultura per 
gli emigrati 

Sabato 25 gennaio si è te
nuto presso la Federazione* 
del PCI di Colonia un incon
tro tra tutti i compagni impe
gnati nel mondo della scuoia 
e dei Comitati consolari. La 
riunione, aperta dal compa
gno Giurano, ha evidenziato, 
ancora una volta, la falli
mentare esperienza fin qui 
fatta nella assistenza scolasti
ca e culturale dà parte del 
governo e la necessità di arri
vare quanto prima ad una so
stanziale modifica della leg
ge 153. Questo, anche in fun
zione dell'orientamento e 
delle tendenze nuove dell' 
immigrazione che tende 
sempre più a stabilizzarsi e 
della necessità di coniugare 
l'intervento scolastico con 
quello più generale dell'ini
ziativa culturale a favore de
gli emigrati. 

ottenga una rapida approvazio
ne da parte del Parlamento, i 
dirigenti delle Federazioni co
muniste aifestero, prendendo 
in esame la proposta avanzata • 
dalla maggioranza al Senato 
(sola opposizione quella del 
PCI), hanno espresso viva 
preoccupazione e protesta per 
il sostanziale svuotamento del
lo spirito democratico e rifor
matore attribuito dalla Confe
renza nazionale del 1975 alla 
riforma dei Comitati consolari. 

La nuova proposta di legge, 
in fase di discussione al Senato, 
peggiora enormemente il pro
getto di legge unitario approva
to a suo tempo dalla Camera 
dei deputati. 

Rilevata la contraddizione 
gravissima in cui cadono i par
titi che fanno parte della mag
gioranza di governo, proponen
do al Senato una legge che rin
nega, sostanzialmente, il voto 
che gli stessi paniti hanno e-
spresso alla Camera, i dirigenti 
delle Federazioni comuniste 
dell'emigrazione, impegnano i 
gruppi parlamentari del PCI a 
farsi interpreti di tali senti
menti, ampiamente diffusi in 
mezzo ai nostri connazionali e-
migrati, e a battersi per impe
dire l'affossamento di una ri
forma che è stata e rimine il 
cardine del programma intor
no al quale si è costituito fra gli 
emigrati un ampio schieramen
to democratico unitario che 
comprende i comunisti, i socia
listi e la parte del mondo catto
lico e de più impegnata e pre
sente nei paesi di emigrazione. 

Chiedono altresì ai nostri 
connazionali emigrati di fare 
sentire la loro protesta, in for
ma unitaria o in qualsiasi altra 
forma ritengano possibile, allo 
scopo di impedire che la tanto 
auspicata riforma dei Comitati 
consolari possa tradursi in una 
bèffa per quanti hanno lottato 
e continuano a credere nell'esi
genza di una partecipazione de
mocratica. compatibile con le 
prerogative e le responsabilità 
delle Ambasciate e dei Conso
lati. 

Come si discute in Belgio 
sugli avvenimenti polacchi 

La riflessione di comunisti 
italiani in Belgio sui dram
matici fatti polacchi, sul nuo
vo internazionalismo, sulla 
prospettiva della costruzione 
del socialismo nei Paesi dell' 
Europa capitalistica, ha avu
to domenica un momento ap
passionato e alto con il dibat
tito che si è svolto nella riu
nione congiunta del Comita
to federale e della Commis* 

brevi dall'estero 
• Un dibattito sui diritti politici indetto dal circolo «Gramsci», 
con la partecipazione del sig. Vullo dell'Iniziativa popolare 
per il diritto di voto nell'Assia, si e svolto domenica 31 nel 
Kulturxentruxn di KASSEL, 
• La sezione PCI di BERLINO-OVEST ha annunciato in occa
sione del suo congresso il superamento del 100% del tessera
mento. 
• Questo fine settimana nella Federazione di Stoccarda, as
semblee a ZUFFENHAUSEN, FEUERBACH, GIEN-
GEN/BRENZ, RHEINFELDEN e FRIBURGO. 
• Sabato 6 a OLTEN (Basilea) assemblea sui problemi inter
nazionali. 
• La sezione di RENENS (Svizzera Romanda) si riunirà do
menica 7 sullo stesso tema con il compagno Rizzo, segretario 
della Federazione. 
• Si è svolta mercoledì l'assemblea precongressuale della se
zione PCI di ZURIGO centro. Oggi assemblea a BULACH 
(Farina) e a ROMANSHORN (Bresciani). 
• Domani, le compagne Zedda e C. Bresciani saranno a KLO» 
TEN per un'assemblea sui problemi femminili. 
• Le sezioni PCI di LA LOUV1ERE e QUAREGN'ON (Belgio) 
si riuniscono sabato 6. 
• Si è svolta giovedì scorso una riunione degli attivisti dei FCi 
dj ROTTERDAM con la partecipazione del compagno Rotella 
del CC. 

sione federale di Controllo, 
dibattito concluso da un in
tervento del compagno Ne
store Rotella, membro del 
CC. Ne è scaturita l'immagi
ne di un gruppo dirigente so
stanzialmente compatto nel 
condividere il documento 
della Direzione del 30 dicem
bre e le conclusioni del C C 
di gennaio, pur con sfumatu
re dettate da uno sforzo di 
maggior analisi sulla pro
spettiva della «terza via* e 
dalla convinzione della ne
cessita di adeguare maggior
mente il Partito (anche lad
dove è più debole come in al
cune regioni del Mezzogior
no d'Italia e nell'emigrazio
ne) agli immensi compiti che 
si trova ad affrontare. 

Ma non solo nella riunione 
del Comitato federale la que
stione polacca è in questi 
giorni al centro del dibattito, 
lo è anche nelle sezioni e nel
le altre organizzazioni terri
toriali, oltre che nel lavoro 
capillare degli attivisti impe
gnati nel tesseramento e re
clutamento (in cui le zone del 
Limburgo, di Charleroi e di 
Bruxelles hanno superato il 
50% degli iscrìtti dello scorso 
anno). 

fi stata valutata positiva
mente, dì fronte al silenzio o 
alla deformazione delle posi
zioni politiche del PCI, la de
cisione della redazione 
dell'Incontro di pubblicare 
un'ampia sintesi dell'articolo 
della Pruvda del 24 gennaio 
e l'intera risposta delVI/nit*. 
(f.m.) ^ ^ 
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